Papa Francesco e la donna
Ho esercitato il mio servizio sacerdotale tra le suore fin dall’inizio, prima come cappellano ed in seguito, ancora oggi, nell’accompagnamento spirituale. Da parroco poi mi hanno coinvolte le famiglie ed in particolare la condizione della donna, sposa e madre. Questo per comprendere il mio interesse a quanto dicono i Papi a riguardo. Ho letto, commentato e approfondito a suo tempo la enciclica di Paolo VI, “Marialis cultus”; ed anche la “Mulieris dignitatem” del Beato Giovanni Paolo II. Ora presto mi interessa la visione che ha il nuovo Papa della donna e ne sono grato per le sue aperture, che, pur presenti negli altri Pontefici e nei Sinodi precedenti, sono da Papa Francesco espresse con forza e con prospettive precise.                                                                                                          A nessuno sfuggono i gesti e le parole di tenerezza per la Madonna di questo Papa. Certo, il “Totus tuus” di Giovanni Paolo II è ben noto, perché è stato posto fin nel suo stemma pontificio con la grossa “M” a richiamo della sua consacrazione monfortana a Maria SS.ma. Ma vedere Papa Bergoglio stringere tra le sue mani la statuetta della Vergine Aparecida con l’affetto di un  figlio che abbraccia la mamma, mi ha colpito in modo particolare. I suoi interventi circa la donna e la visione di Chiesa di Papa Francesco hanno riferimento a Maria, forma e modello per l’una e per l’altra. Non che ogni donna è una “madonna”, ma per il rispetto che si deve a questa in tempi di sopraffazione come il nostro, in cui non v’è giorno senza uno o più “femminicidi”.                                                                      Il pensiero del Papa è stato manifestato, tra l’altro, nel colloquio con i giornalisti al ritorno da Rio il 30 luglio 2013. Alla domanda: “Lei ha detto che la Chiesa senza la donna perde fecondità. Quali misure concrete prenderà? Per esempio, il diaconato femminile o una donna a capo di un dicastero?” Il Papa ha risposto: “Una Chiesa senza le donne è come il Collegio Apostolico senza Maria. Il ruolo della donna nella Chiesa non è soltanto la maternità, la mamma di famiglia, ma è più forte: è proprio l’icona della Vergine, della Madonna; quella che aiuta a crescere la Chiesa! Ma pensate che la Madonna è più importante degli Apostoli! E’ più importante! La Chiesa è femminile: è Chiesa, è sposa, è madre… Paolo VI ha scritto una cosa bellissima sulle donne, ma credo che si debba andare più avanti nell’esplicitazione di questo ruolo e carisma della donna. Non si può capire una Chiesa senza donne, ma donne attive nella Chiesa, con il loro profilo, che portano avanti… Questo si deve esplicitare meglio. Credo che noi non abbiamo fatto ancora una profonda teologia della donna nella Chiesa. Soltanto può fare questo, può fare quello, adesso fa la chierichetta, adesso legge la Lettura, è la presidentessa della Caritas … Ma, c’è di più! Bisogna fare una profonda teologia della donna. Questo è quello che penso io”.                                                                             E ad un’altra giornalista che domanda: “Come dev’essere questa partecipazione di noi donne nella Chiesa? Lei, cosa ne pensa anche dell’ordinazione delle donne? Come dev’essere la nostra posizione nella Chiesa?” Il Papa ha inserito un aspetto per me importante: la donna “deve essere di più, ma profondamente di più, anche misticamente di più, con questo che io ho detto della teologia della donna. E, con riferimento all’ordinazione delle donne, la Chiesa ha parlato e dice: "No". L’ha detto Giovanni Paolo II, ma con una formulazione definitiva. Quella è chiusa, quella porta, ma su questo voglio dirti una cosa. L’ho detto, ma lo ripeto. La Madonna, Maria, era più importante degli Apostoli, dei vescovi e dei diaconi e dei preti. La donna, nella Chiesa, è più importante dei vescovi e dei preti; come, è quello che dobbiamo cercare di esplicitare meglio, perché credo che manchi una esplicitazione teologica di questo. Grazie”.                                                                                                                                        Altro contributo al tema è sopraggiunto dall’intervista al direttore della rivista “Civiltà Cattolica” della Compagnia di Gesù, cui Papa Bergoglio appartiene: «Quale deve essere il ruolo della donna nella Chiesa? Come fare per renderlo oggi più visibile?». «È necessario ampliare gli spazi di una presenza femminile più incisiva nella Chiesa. Temo la soluzione del “machismo (maschilismo) in gonnella”, perché in realtà la donna ha una struttura differente dall’uomo. E invece i discorsi che sento sul ruolo della donna sono spesso ispirati proprio da una ideologia machista. Le donne stanno ponendo domande profonde che vanno affrontate. La Chiesa non può essere se stessa senza la donna e il suo ruolo. La donna per la Chiesa è imprescindibile. Maria, una donna, è più importante dei Vescovi. Dico questo perché non bisogna confondere la funzione con la dignità. Bisogna dunque approfondire meglio la figura della donna nella Chiesa. Bisogna lavorare di più per fare una profonda teologia della donna. Solo compiendo questo passaggio si potrà riflettere meglio sulla funzione della donna all’interno della Chiesa. Il genio femminile è necessario nei luoghi in cui si prendono le decisioni importanti. La sfida oggi è proprio questa: riflettere sul posto specifico della donna anche proprio lì dove si esercita l’autorità nei vari ambiti della Chiesa».                                             Quanto all’obbiettivo comune ad ogni cristiano di tendere alla la santità, Papa Francesco afferma: «Io vedo la santità nel popolo di Dio paziente: una donna che fa crescere i figli, un uomo che lavora per portare a casa il pane, gli ammalati, i preti anziani che hanno tante ferite ma che hanno il sorriso perché hanno servito il Signore, le suore che lavorano tanto e che vivono una santità nascosta. Questa per me è la santità comune. La santità io la associo spesso alla pazienza: non solo la pazienza come hypomoné, il farsi carico degli avvenimenti e delle circostanze della vita, ma anche come costanza nell’andare avanti, giorno per giorno. Questa è la santità della Iglesia militante di cui parla anche sant’Ignazio. Questa è stata la santità dei miei genitori: di mio papà, di mia mamma, di mia nonna Rosa che mi ha fatto tanto bene. Nel breviario io ho il testamento di mia nonna Rosa, e lo leggo spesso: per me è come una preghiera. Lei è una santa che ha tanto sofferto, anche moralmente, ed è sempre andata avanti con coraggio».                                                                                                                                      Il Papa torna spesso, anche nelle ultime udienze generali, sull’immagine della Chiesa-Madre: “A me piace tanto questa immagine della Chiesa come madre” (18.09). Nell’intervista citata, dice: «Questa Chiesa con la quale dobbiamo “sentire” è la casa di tutti... Non dobbiamo ridurre il seno della Chiesa universale a un nido protettore della nostra mediocrità. E la Chiesa è Madre. La Chiesa è feconda, deve esserlo. Vedi, quando io mi accorgo di comportamenti negativi di ministri della Chiesa o di consacrati o consacrate, la prima cosa che mi viene in mente è: “ecco uno scapolone”, o “ecco una zitella”. Non sono né padri, né madri. Non sono stati capaci di dare vita. Invece, per esempio, quando leggo la vita dei missionari salesiani che sono andati in Patagonia, leggo una storia di vita, di fecondità».                                                                                                                  Si riafferma quanto il Papa ha richiamato sulla vita consacrata già l’8 maggio nel discorso all’Unione Internazionale delle Superiore Generali circa la castità: “Per favore, una castità “feconda”, una castità che genera figli spirituali nella Chiesa. La consacrata è madre, deve essere madre e non “zitella”! Scusatemi se parlo così, ma è importante questa maternità della vita consacrata, questa fecondità! Questa gioia della fecondità spirituale animi la vostra esistenza; siate madri, come figura di Maria Madre e della Chiesa Madre. Non si può capire Maria senza la sua maternità, non si può capire la Chiesa senza la sua maternità e voi siete icona di Maria e della Chiesa”.                                               Un pensiero ribadito nell’incontro con i seminaristi, i novizi e le novizie il 6 luglio: “E avanti, con gioia, con coerenza, sempre con quel coraggio di dire la verità, quel coraggio di uscire da se stessi per incontrare Gesù nella preghiera e di uscire da se stessi per incontrare gli altri e dare loro il Vangelo. Con la fecondità pastorale! Per favore non siate “zitelle” e “zitelli”. Avanti!”.                  Penso che il Papa abbia conosciuto la scostante rudezza di alcuni preti e religiosi/e, e questo, forse, spiega il suo insistere  sulla richiesta di atteggiamenti di misericordia e tenerezza nei consacrati. Tra celibi o nubili s’incontrano persone permalose e accidiose, incapaci di dare agli altri un benevolo sorriso, ma se sono persone che hanno riferimento a Cristo e alla Chiesa i cristiani si scandalizzano e si allontanano dalla comunità ecclesiale.                                                                                                                                                                     Non so prevedere quello che sarà il modo con cui Papa, Congregazioni Vaticane, Episcopati e teologi proporranno per far seguire alle parole i fatti, ma di certo ne vedremo di sorprese dato lo stile di vita e il modo di esprimersi di Papa Francesco. Preghiamo per lui, come spesso chiede.
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